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◆ Il progetto è frutto di un accordo firmato ieri
tra il ministro Berlinguer e il provveditore siciliano
su proposta del rettore Enrico Rizzarelli

◆Primo obiettivo dell’iniziativa è di ridurre il numero
degli studenti «in difficoltà» ed evitare l’abbandono
dei corsi di laurea nei primi anni di iscrizione

◆Per retribuire i docenti sarà utilizzato un fondo
messo a disposizione dal ministro Zecchino
Berlinguer: «Altri atenei seguano l’esempio»

Università, arriva il tutor per i «fuori corso»
Esperimento pilota a Catania, gli insegnanti saranno scelti nelle superiori
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA A Catania docenti delle
superiori faranno da «tutor» agli
studentiuniversitari.Èilfruttodi
un’intesa sottoscritta ieri dal ret-
tore dell’ateneo siciliano, Enrico
Rizzarelli,dalministrodellaPub-
blica istruzione, Luigi Berlinguer
edalprovveditoreagliStudicata-
nese,GaetanoRaguni.

Sono tanti, troppi gli studenti
universitari che non arrivano al-
la laurea o che impiegano tempi
eccessiviperconcludereglistudi.
Il fenomeno dei «fuori corso» è
eminentemente italiano. E allo-
ra per avvicinare ai quattro-cin-
que anni il tempo necessario per
conseguire una laurea, oltre a ri-
vedere corsi di laurea e insegna-
menti perché non assicurareuna
maggiore assistenza agli studen-
ti? E visto che il rapporto docenti
studenti che frequentano i corsi
universitari non è sempre otti-
male, che i docenti non sempre

riescono a far fronte alla doman-
da degli studenti, una possibile
risposta è proprio diffondere ne-
gli atenei la figura anglosassone
deltutor.

Per superare le difficoltà che
esistono il rettoredell’Università
di Catania il mese scorso ha avu-
to un’idea: perché non ricorrere
ai professori di licei e istituti su-
periori affidando loro il compito
di assistere gli studenti anchenel
proseguo dei loro studi universi-
tari? Un’idea che ha convinto il
ministro della Pubblica istruzio-
ne,LuigiBerlinguerecheèanche
in linea con le indicazioni date
agli atenei dal ministro dell’Uni-
versità, Ortensio Zecchino. Det-
to fatto, ieri,negliufficidelmini-
stro Berlinguer, il rettore Rizza-
relli - nella capitale con gli altri
rettori per incontrare ilpresiden-
te del Consiglio, Massimo D’Ale-
ma- e il provveditore agli studi di
Catania, Gaetano Raguni, han-
no siglato il protocollo d’intesa.
Ora a Catania i docenti delle

scuole superiori saranno i «tu-
tor» di matricole e studenti uni-
versitari, li guideranno nel diffi-
cile passaggio dalle superiori alle

aule delle facoltà universitarie.
L’obiettivodell’intesaèchiarissi-
mo: «assicurare nei vari gradi d’i-
struzione e fino al compimento

deglistudiuniversitariilrisultato
del successo formativo al mag-
gior numero possibile di studen-
ti». E, informa un comunicato

del ministero: «ridurre nel corso
degli studiuniversitari ilnumero
degli studenti fuori corso ed evi-
tare l’abbandono in particolare
neiprimiannid’iscrizione,attra-
versounqualificatoorientamen-
to iniziale e il tutoraggio durante
gli studi universitari». Il primo
passo sarà «la stipula di conven-
zionitragli istitutisuperioriel’U-
niversità di Catania». Quindi le
singole facoltà sceglieranno ido-
centi da utilizzare nel program-
matraquelli inservizionegli isti-
tuti convenzionati. Una scelta
che avverrà «attraverso una sele-
zione per soli titoli o per titoli e
colloquio»chiarisceilprotocollo
d’intesa. Le facoltà indirizzeran-
no la loro scelta verso gli istituti
superiori affini per materie e in-
dirizzo di insegnamento ai corsi
universitari.

L’attività di tutoraggio che gli
insegnanti svolgeranno non li li-
bererà dagli obblighi scolastici.
La loro attività negli atenei avrà
infatti «natura di lavoro aggiun-

tivo rispetto a quello ordinario».
Verrà considerata «prestazione
d’opera intellettuale» e sarà retri-
buitadall’UniversitàdiCatania.

Un modo per rafforzare ulte-
riormente il circuito virtuoso tra
scuola e università. Questi do-
centi, che vivranno direttamen-
te la situazione delle facoltà, po-
tranno non solo e con molta più
efficacia orientare i «maturandi»
intenzionatiacontinuaregli stu-
di - nelle loro scelte di indirizzo
universitario. Ma potranno an-
che seguirli ulteriormente. E si sa
quanto sia importante per ridur-
re gli «insuccessi» che il giovane
effettui la sua scelta in modo
ponderatoemotivato.

Un obiettivo che è anche del
Ministero dell’Università, pre-
sente sia nel disegno di legge del
ministro Zecchino recentemen-
te approvato dal governo - che
destina specifici finanziamenti a
questo fine- che nella bozza di
decreto quadro sull’autonomia
didatticadegliatenei.

Tania Cristofari

Un codice deontologico per i prof
L’Adi presenta le nuove regole: lavoro in team e spazio ai genitori

L’INTERVISTA

Serventi: «Sì alla privacy
se tutela anche noi»
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La Toscana finanzierà le materne private GIULIANO CESARATTO

ROMA Libertà di stampa? Il di-
battito resta aperto anche dopo
l’accordo traOrdinedeigiornali-
sti e Garante per il varo di un co-
dicedeontologicoedopolapresa
diposizionediLorenzoDelBoca,
presidentedelsindacatodeigior-
nalisti (Fnsi) che crede nell’«au-
togestione» professionale della
categoria e che teme che un’Au-
thority sulla stampa possa facil-
mente trasformarsi in un altro
laccio alla già debole autonomia
di chi per mestiere scrive le noti-
zie.«Siamosìunsindacatounita-
rio ma in esso si confrontano e
convivono posizioni affini o dif-
ferenti», anticipa Paolo Serventi
Longhi, segretario della medesi-
ma Fnsi e battagliero difensore
dei diritti dei giornalisti in molte
delle vertenze che di questi tem-
pi - siamo in scadenza di contrat-
to-licontrappongonoagliedito-
ri. Per Serventi Longhi la «libertà
di stampa» è una gran bella
espressione, ma per averne la di-
sponibilità-diritto, le strade da
seguire non si fermano alla boc-
ciatura dell’authority «anche
perché un accordo sul codice di
comportamento, bene o male, è
stato raggiunto anche se molti
restano i problemi della profes-
sioneesualcunidiquestidevele-
giferareilParlamento».

Inbuonasostanzaci sonoduepo-
sizioni all’interno della Fnsi,
una,ilpresidenteDelBoca,cheri-
tiene burocratica o prevaricatri-
ce l’azione del Garante, l’altra, il
segretarioServentiLonghi,chela
considerautile.

«Del Boca ha sostenuto con mol-
ta forza la preoccupazione e la
posizione di molti all’interno
della categoria, ad esempio l’U-
nione dei cronisti. In buona par-
te le condivido anch’io, ma biso-
gnaguardareancheaglielementi
di novità, ai fatti positivi che pur

ci sono nell’azione del Garante
che ha posto al centro della que-
stionedellaprivacynonsoltanto
la dignità dei cittadini ma anche
ladifesadellaprofessionegiorna-
listicaedella sualibertàdiespres-
sione:adesempiocièstatomolto
vicino quando si trattò di ferma-
re i tentativi di ammanettarla,
quellalibertà,conprovvedimen-
ti penali per chi avesse pubblica-
to notizie coperte dal segreto
d’ufficio».

E l’autonomia dell’Ordine non
viene in qualche modo inficiata
dall’autoritàdelGarante?

«Non direi, anche perché quella
figura è prevista dalle direttive
europee.Ciònontogliecheipro-
blemi siano grandi, ma le spinte
della categoria non possono fer-
marsi all’esclusiva difesa o chiu-
sura: ècomprensibile chiedere di
far tutto da sé, ma servono mezzi
che non abbiamo e non bisogna
aver troppa paura di un giudice
terzo. Certo l’Ordine così com’è
non va, va riiscritto presto, la ri-
forma è urgente se non si vuole
indebolire ulteriormente la cate-
goria, bisogna lavorare insieme
per tutelare, prima ancora dei
giornalisti, il prodotto che si fa
quotidianamente. Insomma bi-
sogna ottenere una legge nuova
che garantisca chi fa il mestiere e
chineusufruisce».

Sembrauncamminononfacile.
«I giornalisti sono provati da an-
ni di battaglie su questi temi e la
realtà non ci aiuta. La legge, pur
vecchia, è largamente disappli-
cata, i praticanti sono pressoché
spariti, l’accesso alla professione
è una giungla, gli editori, chepur
dovrebberodire lalorointemadi
libertà, sono assenti da tutti i ta-
voli di discussione e tacciono. Se
si continua così avremo sempre
meno informazione, meno in-
chiesteaggressiveevivaci.Perin-
vertire questa tendenza non ba-
stano le provocazioni, ma occor-
remobilitaretuttalacategoria».

La Regione Toscana finanzierà le scuole materne private
ma secondo un criterio legislativo ritenuto pienamente
nelsolcodellaCostituzione,chedovrebbemetterelapro-
postadideliberazione,presentata ieridallagiuntaalvoto
del consiglio regionale, al riparo da eventuali rinvii da
parte del governo centrale come inveceè avvenuto per la
leggeregionalevarataadiniziod’annodallaRegioneEmi-
lia Romagna. Saranno i Comuni, destinatari del finanzia-
mento, astipulareconvenzionicon lescuolematernepri-
vate, ma solo dopo aver verificato se nel proprio ambito
territorialeesisteunacarenzadioffertadiposti.Si tratte-
rà inoltre di convenzioni a termine, sottoposte a verifica
del rispetto dei parametri di qualità educativa edi rispet-
todelcontrattodi lavorodeglieducatori.«LaRegioneTo-
scana, in sostanza - spiega lapresidentedellacompeten-
te commissione consiliare Simonetta Pecini -, considera
come proprio unico interlocutore il Comune al quale affi-
da la piena responsabilità del servizio di scuola materna,

siaessooffertodastrutturepubblicheoprivate».Lapro-
postadestinacomplessivamentealserviziodiscuolama-
terna,siaessoprivatoopubblico,15mld,7inpiùrispetto
al ‘98, e prevedeancheunaestensionegiornaliera, setti-
manale e annuale del servizio pubblico di scuola mater-
na. Contro la strada scelta dalla Regione Toscana per fi-
nanziare lescuolematerneprivatesièscagliato ilgruppo
consiliarediRifondazioneComunistacheparladi«opera
di aggiramento della Costituzione», annuncia un ricorso
alTareminacciadirivolgersiallamagistraturaordinaria.
«Un’opera di aggiramento - afferma il capogruppo Ro-
berto Pucci - iniziata con il bilancio preventivo, nel quale
furonoinseriti5miliardidi lireper lescuoleprivate,chesi
completa oggi e si allarga con il coinvolgimento dei Co-
muni ai quali vienepraticamente imposto unoschema ti-
po di convenzione, firmata dal presidente Vannino Chiti,
lo scorsodicembre,edai rappresentanti delle scuolepri-
vate,siacattolichesiaconfindustriali».

DALLA REDAZIONE
ANDREA GUERMANDI

BOLOGNA Si sentono professionisti,
ma in realtà dicono di fare un lavoro
da impiegati. Tant’è vero che le norme
di comportamento, sancite dal decreto
Cassese del 1994 che ha «rimediato» a
un antichissimo decreto del 1957, so-
no quelle degli impiegati statali. Ma
proprio perché si sentono «professio-
nisti» a tutti gli effetti, gli insegnanti
dell’Adi (Associazione docenti italia-
ni), pur frustrati dalla burocrazia, han-
no deciso di dare e non di chiedere.
Hanno deciso di autodotarsi di un co-
dice deontologico.

«Le etiche professionali - dice il pre-
sidente nazionale dell’Adi, Alessandra
Cenerini - sono diventate molto im-
portanti in tutte le società avanzate
per l’entità delle questioni che le pro-
fessioni affrontano e sollevano. Basti,
infatti, pensare al campo della bioeti-
ca. Allora, in questa situazione, è abba-
stanza sorprendente che la nostra pro-
fessione non abbia mai avuto, nel no-
stro Paese, un proprio codice etico-

deontologico. La causa sta nel fatto
che gli insegnanti italiani non sono
mai stati considerati professionisti, ma
impiegati. Così, mentre per le altre
professioni è stato lo specifico ordine
professionale a definirne il codice di
comportamento, per gli insegnanti
nessuno ha mai pensato di elaborarlo
né di renderlo vincolante. L’aver deci-
so di adottare un codice e di renderlo
vincolante per tutti gli aderenti all’as-
sociazione, costituisce una vera svol-
ta».

Il codice sarà operativo da venerdì
prossimo, a conclusione del convegno
nazionale che si terrà a Bologna sul te-
ma dell’ etica della professione docen-
te, al quale parteciperanno tra gli altri
Gian Paolo Prandstraller, ordinario di
sociologia all’università di Bologna, il
docente di scienze politiche e politolo-
go Angelo Panebianco, Rosario Drago,
responsabile ufficio legislativo dell’as-
sociazione nazionale presidi e direttori
didattici, Livia Barberio Corsetti, con-
sigliere di stato, Carlo Flamigni mem-
bro del Comitato bioetico, Luigi Ran-
zato, presidente dell’ordine degli psi-

cologi e Bernardo Mattarella, ricerca-
tore di studi giuridici alla terza univer-
sità di Roma.

Cosa significherà, in pratica, dipen-
dere da un codice deontologico? In-
tanto, questa decisione assume imme-
diatamente un significato autocritico.
In altri termini, gli iscritti all’associa-
zione pensano innanzitutto che molti
dei loro colleghi abbiano, in un certo
senso, tirato un po’ i remi in barca,
aderendo loro malgrado all’immagine
che l’opinione pubblica ha dell’inse-
gnante. Che fa poche ore, magari svo-
gliatamente, che non ha molti stimoli,
eccetera eccetera. D’altra parte, i dati
lo dimostrano, c’è anche molta disaf-
fezione nei confronti delle rappresen-
tanze sindacali. L’adesione ha raggiun-
to il livello più basso: 30-40 per cento.
Non c’è rappresentatività, insomma. E
c’è quindi il bisogno di autotutela e di
regole nuove che rompano la burocra-
zia, che rivitalizzino la categoria e che
diano un’immagine nuova più corri-
spondente al ruolo di estrema respon-
sabilità formativa che gli insegnanti
dovrebbero avere. All’estero, esatta-

mente in Svizzera, Stati Uniti e Cana-
da, il codice deontologico dei docenti
esiste da tempo. «È uno dei modi per
rilanciare questa professione», precisa
il presidente. «Ed anche un modo per
spezzare il circolo vizioso del rivendi-
cazionismo assistenzialistico».

Gli insegnanti dell’Adi sono per por-
re sbarramenti ai concorsi, per stabilire
criteri di valutazione precisi, per ridare
fiducia ai ragazzi e ai genitori. «Lo sa
che i genitori credono nella scuola, ma
non negli insegnanti? Questo ci ha fat-
to riflettere. E quello che abbiamo co-
struito è un segnale importante. Non
usciamo con nuove rivendicazioni, ma
con una carta dei doveri. Prima i no-
stri doveri e poi i diritti».

I contenuti del codice sono articola-
ti in cinque capitoli: l’etica verso la
professione, l’etica verso gli allievi, l’e-
tica verso i colleghi, l’etica verso l’isti-
tuzione scolastica e l’etica nelle rela-
zioni con i genitori e con il contesto
esterno. Naturalmente, l’obiettivo
principale è una sollecitazione al mini-
stro Berlinguer, all’opinione pubblica
e alle forze politiche affinché recepi-

scano la portata del nuovo strumento.
«È la volontà - dice Alessandra Ceneri-
ni - di riscattare dal proprio interno
questa professione, senza più rivendi-
carne da altri l’autorità».

In questo modo, ne sono convinti i
docenti dell’Adi, la nuova missione
della scuola passerebbe dalla socializ-
zazione - intesa come adeguamento
morale e culturale delle giovani gene-
razioni alle norme generali che costi-
tuiscono il fondamento della società -
alla formazione.

Nei 43 articoli del codice, qualcosa
di molto significativo riguarda il rap-
porto con i colleghi insegnanti. Non
c’è difesa di casta, tutt’altro: il nuovo
insegnante, infatti «favorisce l’autova-
lutazione fra gruppi di colleghi per mi-
gliorare la professionalità», «rifiuta la
legge del silenzio e interviene nei con-
fronti di colleghi che non rispettino le
regole dell’etica professionale e possa-
no nuocere agli allievi» e «sostiene ri-
gorosi criteri di accesso alla professio-
ne e contrasta, per quanto di sua com-
petenza, l’ingresso nella docenza di
persone non qualificate».


